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GIORGIO COSTAMAGNA

GLI ULTIMI CIFRARI DELLA CANCELLERIA DELLA RE
PUBBLICA DI GENOVA

Gli ultimi sviluppi dell t . h .
Cancelleria della R bblì e ecnIC. e crIttografiche usate dalla
con quelli dell epu .ICa n.ecessarIamente quasi si confondono
Cancelleria D a ~epubbhca. LIgure. Dopo il rifiuto da parte della

di illustrare ne~f: ~r~c::~~~ t;~nS~na~~ stesso, come si è cercato
zioni dell'uso di .. t . a a l. queste nostre conversa-

~::~ttt~a~~r:~:rr::n~s::c:%: ~~I:~;~~~~O!~:~el: :~~~~:~:
. . a re~ ere. sempre pIU ermetico il monoa1fabetico

~::d tu~tIrgh.~ccorglmen~I gia sperimentati all'epoca del Re Sole
serieen 0

1
: . ~~u c~mplessI, cercando di evitare la continuità deII~

ti. ,mo ip ican o e sovrapponendo accorgimenti ad accorgimen-

l'avve~~~:~~ere u~ile .allo scopo di iIlu~trare questo sistema leggere
Settecent (1) ~ te VIene preposto al CIfrario dei primi decenni del

o ,SIS ema che ha alla sua base un m li b ti
:~~~;i~ed:~~~:nc~ctocodna ~ln mono~iIIabico, pure sempli~:,o;erasi~l~~~
" .. .. e l proemIo:

Dichiaraziom, della cifra:
ABCDEFGHILMNOPQRSTUZ
201
221 220

~~ CA DA FA GARA LAMA NA PA QUARA SA TA VA

BE
BI
BO
BU

nume;~~7i~~~llabe essendo ottanta finiscono per conseguenza col
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La prima delle parole intiere è' affare che cominèia col
numero di 30l.

Cominciar sempre le linee di numero non pari con tre abachi
vani ad libitum, e finirle con un abaco pur vano ad libitum.

Le linee di numero pari cominciarle con due abachi vani, e
finirle con due altri abachi vani pure ad libitum.

Aggiongere a tutti li numeri significativi un abaco vano in
secondo luogo.

E così per decifrare con facilità, ricevuta la lettera, si
delineeranno li tre abachi primi e l'ultimo nelle linee di numero
non pari, e li due primi con li due ultimi nelle linee di numero pari.
Dipoi s'intersecheranno tutti li rimanenti abachi di quatro in
quatro, in appresso si cancellerà il secondo abaco d'ogni quader
nario, e così li tre che resteranno saranno li significativi.

Serva d'avise che la prima linea nella quale saranno abachi,
per quanto fosse principiata con parole chiare e litterali, pure
dovrà cominciarsi la cifra colli tre primi abachi vani, e finire la
stessa linea con un altro abaco vano, come sopra si è detto, e
questa tal linea, abenchè fosse in mezzo o in altra parte della carta,
dovrà sempre computarsi per la prima, e cossì di numero non pari,
e dar norma alle seguenti.

Serva anche osservarsi che tutti i punti, che fossero apposti
fra gli abachi o numeri, non servono nè significano cos'alcuna, nè
se ne deve.perciò tener conto veruno.".

Non è detto con questo che venissero abbandonate le forme
più semplici, appare, invece, evidente come si cercasse di adeguare
la difficoltà di decrittazione all'importanza ed all'istanza di
segretezza imposta dagli argomenti trattati e dagli stessi
corrispondenti.

Non mi è riuscito, invece, di ritrovare per il sec. XVIII, tra i
cifrari presenti nella Raccolta, alcun esempio di quei sistemi, pur
usati nel secolo precedente, che sono in sostanza dei monoalfa
betici con lunghe e talora lunghissime serie di omofoni e che, pur
presentando alcuni aspetti vantaggiosi dei polialfabetici, non si
possono assolutamente classificare tra questi, mancando un preciso
meccanismo di scelta alfabetica, lasciando questa all'arbitrio del
cifratore(2)' Sistema che, ove la scelta degli omofoni sia opportu
namente dosata in modo da evitare pericolose ripetizioni di
frequenze, presenta indubbia qualità di ermeticità, ma che
moltiplica a dismisura difficoltà e lentezze di cifratura e
decifratura, dovendo di volta in volta ricercare gli omofoni da
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us~si o ~s~ti .in lun~h.e serie, senza potersi giovare, come nei
polialfabetici, di semplici meccanismi di reperimento.

. ~er da.re ~n esempio di tali sistemi si riproduce un
particolare dI un cifrario del sec. XVII, dove appare evidente come
alle lett:r~ a ed. e, molto usate corrispondano addirittura 25 o 26
omofoni rispettivamente:
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Si è avuto, altre volte, l'occasione' di illustrare, da tale punto
di vista la facilità e la rapidità d'uso di un polialfabetico quale
il 'carr~au' del Vigenère ed ogni confronto sarà, perciò super-
fluo.

Ma se il sistema nelle sue linee strutturali essenziali non
cambia, ciò non vuoI dire che al suo interno non si cerchi una
sempre maggiore ermeticità. Il sistema stesso, peraltro, se ben
applicato, non è certo di facile decrittazione. Se infatti chi
provvede alla operazione .di cifratura sa opportunamente alternare
nel crittogramma i simboli numerici, rappresentati in genere da
due cifre per le lettere singole, con quelli rappresentati da tre cifre
per le sillabe chiuse a destra, non riesce possibile al decrittatore
suddividere la serie di numeri continua, che si trova di fronte, in
lettere e sillabe.
E' questa, una delle maggiori difficoltà che fin dall'inizio della sua
fatica deve affrontare il decrittatore, senza contare gli inserimenti,
sempre effettuati, di gruppi di numeri anomali e senza significato
al solo scopo di complicare le cose. Si è già detto, al proposito,
come nei cifrari genovesi del sec. XVIII l'elenco cifrante delle
sillabe sia, in genere, costituito dalle sole sillabe aperte a destra
ordinate progressivamente sia in ordine alfabetico sia in ordine
numerico. Conseguentemente ne deriva che alla prima sillaba
aperta a destra (ba) corrisponde il gruppo numerico minore, e
all'ultima (zu) il maggiore, secondo una progressione che può
permettere di scoprire per successive approssimazioni anche r
valori intermedi. E' perciò un elemento di debolezza che a poco a
poco si cerca di eliminare o interrompendo le serie con larghi
intervalli o modificando e alterando le successioni alfabetica e
numerica.

Un altro elemento strutturale su cui si cerca di intervenire è il
cosiddetto elenco di parole a repertorio. Tale elenco che nei cifrari
dei sec. XIV e XV era rappresentato da un numero modesto di
parole con i relativi simboli sostitutivi; mano a mano che ci si
avvicina al sec. XVII acquista proporzioni più notevoli e nel sec.
XVIII risulta spesso composto da sette od ottocento parole. Tale
massiccio ricorso alle parole a repertorio sembra in qualche modo
preludere a quello che sarà, più tardi, il sistema crittografico che
sostituirà quello di cui si sta parlando, il sistema che prende il
nome di 'codice'. Per il sec. XVIII, a Genova, non se ne può
parlare. Anche i primi cifrari della Repubblica Ligure - tipico, a~
esempio, quello affidato al 'cittadino' Lupi, risalente al 1798 - e
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del tipo a sillabe che si è cercato di descrivere con un elenco di
parole a repertorio con circa ottocento simboli.

Il sistema in questi termini presentava indubbiamente alcuni
vantaggi consentendo a chi provvedeva alla cifratura di risovere
con un solo simbolo numerico, in genere di tre cifre un 'intera
parola senza ricorrerre alla sua scansione in lettere o sillabe, ed era
c?sa da. n~n sottov~lutarsi specie in presenza di nomi di persona o
dì famiglia lunghi e stranieri. Ma presentava anche i suoi
inconvenienti rendendole operazioni sia di cifratura che· di
decifratura abbastanza lente, dovendo in ogni caso far ricorso alla
specie di vocabolario costituito dal repertorio per accertare la
presenza o· meno del vocabolo o del simbolo ricercato. Inoltre

. questi . repertori presentano, in genere, il difetto di ermeticità
costituito dal fatto di disporre le parole in ordine alfabetico con i
corrispondenti simb~li numerici in ordine progressivo. Si ripete,
pereto, In questa circostanza, il difetto già riscontrato nella
preparazione degli elenchi sillabici e dei rispettivi simboli numerici
di cui si è precedentemente fatto cenno, ed il 'difetto' non appare
superato neppure nei primi cifrari consegnati agli inviati all'estero
dalla Repubblica Ligure. Del resto anche quando prevarrà l'uso dei
cos~dd~tti c.i~rar.i 'a c?d~ce' sarà. possibile osservare come i più
antichi, detti a lista uruca, presentino la stessa debolezza originata
dalla p!ogressione simmetrica, da un lato, delle parole in ordine
alfab~tICo, dall'altro, dei numeri-simbolo in ordine progressivo, e
dovra trascorrere un notevole lasso di tempo prima che si pensi di
~ro~vede;~ al ri~e~io pervenendo ai cosiddetti 'codici a doppia
lista o ìntervertiti'. Dare un ordine facilitando la ricerca era
indispensabile, era, quindi, necessario disporre le parole in ordine
alfabet.ico ed i simboli numerici corrispondenti in progressione
numenca tutto stava arendere asimmetriche le due successioni ma
per raggiungere tale risultato occorrerà pensare a provvedere la
preparazione di un elenco di parole in ordine alfabetico a cui
corrisponda una 'lista' di numeri - simbolo scelti a caso e
separatamente, una successione progressiva dei numeri-simbolo
cui si riferiscano le corrispondenti parole le quali, per forza di
cosa, non potranno più risultare in ordine alfabetico. Ma è questo
un espediente di 'cui non si trova traccia nei cifrari della
Repubblica di Genova.

Piuttosto nel ricordato cifrario del 1798 consegnato al
'cittadino' Lupi si può osservare un particolare che dà a vedere
come divenisse ormai chiara la consapevolezza degli inconvenienti
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determinati per la cifratura e la decifratura dalla lunghezza della
serie di parole a repertorio e come si facessero sempre più pressanti
le necessità di facilitare il reperimento di taluni vocaboli. E' da
notarsi come negli ultimi cifrari del sec. XVIII, dopo l'elenco ~ei

simboli per le sillabe e prima dell'elenco delle parole a repertorio,
compaia una lista abbastanza corposa di simboli numerici relativi a
prefissi, congiunzioni, avverbi; articoli ... I~ alt~e parole un piccolo
repertorio nel repertorio che In fondo e l applicazione dello stesso
principio di privilegiare nella cifratura il più usato con simboli
facili da rintracciare nelle operazioni crittografiche per accelerarne
e semplificarne il 'reperimento'.

Anche in questo èaso un particolare del cifrario varrà ad
illustrare la novità introdotta nel sistema:
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E' necessario osservare, però, che mentre prima la scelta
avveniva all'interno del messaggio stesso ora viene grandemente
ampliata e applicata, si può dire, all'intero dizionario. Ciò se non
si va errati, è prova di una consapevolezza, sempre intuitiva, per
vero, ma ormai ben radicata, del fatto che nel linguaggio esistano
vocaboli di uso costante e con frequenze molto più ricche di altri,
e come, pertanto, essendo questi in numero relativamente limitato
sia opportuno simboleggiarli con segni sempre uguali, semplici
perchè facilmente memorizzabili. .

Nella interrelazionalità dei vari sistemi scrittori, siano essi
quelli di. uso normale o quelli tachigrafici o ancora quelli
crittografici, questo metodo intuitivo aveva avuto applicazione fin
dal periodo della Tironiana, poi era stato fatto proprio sia dalla
crittografia sia dal sistema abbreviativo medievale, ma ora se ne
cerca la ragione, in altre parole il supporto razionale. E' interessan
te notare come proprio nei primi decenni del sec. XIX, quindi a
brevissima distanza dai cifrari dei quali ci si sta occupando, sia un
grande stenografo, F.S.Gabelsberger, a rendersi interprete di questa
esigenza partendo dallo studio della Tironiana, e come egli in una
sua opera(4) cerchi di dar ragione del fenomeno basandosi sulla
frequenza di uso nel linguaggio di un numero relativamente
limitato dei voeabolì in questione e sulla conseguente facilità di .
memorizzazione. Non si è, certamente, ancora alla formulazione
matematica di una legge relativa al fenomeno in questione ma non
sarà inutile notare che saranno un altro stenografo, l'Estoup, ed
un linguista, lo Ziff, a pervenirvi, chiarendo come il rapporto tra il
rango e la frequenza sia costante, fornendo così un utilissimo
strumento di lavoro e di ricerca a stenografi, crittografi, agli stessi
paleografi.
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Note

(1) ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA Archivio Segreto, busta n. 2716,

cifrario n. 96.

(2) Ivi, cifrario n. 38

(3) Ivi, cifrario n. 116

TT. llk ngeu in der deutschen(4) F .S. GABELSBERGER, Neue vervou. omnu
Redezeichenkunst oder Stenographie , Monaco 1834.
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VENANZIO BELLONI

LE DONNE DI GENOVA E LA BENEFICENZA

Con il materiale che sto per utilizzare apro una miniera, una
fonte inesauribile e, a mia conoscenza, mai utilizzata per penetrare
con verità nei costumi, nei sentimenti, nel carattere, negli interessi,
nella consistenza patrimoniale, familiare ed economica, dei genove
si.

In questo caso, delle donne genovesi.
La miniera alla quale mi riferisco si trova all'Archivio di Stato

ed è alla portata di tutti gli studiosi. Mi riferisco all'infinito
numero di testamenti che, con infaticabile frequenza, le donne 
ma anche gli uomini - della nostra città deponevano nelle filze dei
notai. Nulla meglio di un testamento permette di conoscere la vera
dimensione di chi lo detta ed il suo stato familiare e sociale; perché
lo rivela dall'interno, nella trasparenza della sua verità. Quindi
storia o situazione vera di persone delle quali, diversamente,
sarebbe impossibile o assai difficile penetrare la mente ed il cuore.
Tanto più (come si è soliti solfeggiare) quando si tratta di donne.

Nel medioevo le donne genovesi furono, in terraferma, le vere
protagoniste della storia della città - non intendo qui l'esercizio
del potere civile e politico che gli uomini, almeno direttamente,
non mollarono mai -, mentre gli uomini furono i protagonisti
della stessa storia nella fluida mobilità delle onde, rimanendo con
il piede in terra per il poco tempo necessario al rifornimento della
nave. Sulla tolda o sottocoperta, a prua o a poppa, in cambusa o in
mezzo al sartiame, per lunghi mesi e a volte anni, gli uomini
trascorrevano la vita sul mare.

Compito delle donne era, quindi, non soltanto quello di
curare la casa e allevare i figli ma anche, spesso, di accudire
all'azienda, Se c'era. L'azienda... gli uomini la tiravano dal mare, le
donne la spingevano da terra.

Forse proprio per questo dover essere tutto e pensare a tutto,
derivò alle donne genovesi quella indipendenza personale, quella
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